


I FIORI DI MACABOR 
Collana di poesia in trenta volumi 

diretta da Bonifacio Vincenzi 

23 





ALESSANDRO CABIANCA 

INFLUSSI 
(delle Metamorfosi e dei Mutamenti) 

Macabor 



2022 – MACABOR 
Prima Edizione 
Francavilla Marittima (CS) 
macaboreditore@libero.it 
www.macaboreditore.it 

In copertina: 
Frontespizio con ritratto di Ovidio, Metamorfosi, 1632 
Elaborazione grafica di Giorgio Ferrarini 



~5~ 

PREFAZIONE 

L’etimo di Influssi porta direttamente al nocciolo di una 
questione che è fondante in questa silloge: nel campo delle 
relazioni fisiche e spirituali contano in maniera preponderan-
te gli apporti che provengono da varie origini a una determi-
nata sensibilità, facendola a volte virare verso direzioni inso-
spettabili. Nella poetica di Alessandro Cabianca le suggestio-
ni della classicità (che hanno dato l’avvio, per esempio ad 
opere come Medea, la perfezione dell’ombra, 1998; Cli-
tennestra – La saga degli Atridi, 2000; Antigone – Liber-
tà e destino, 2010) sono frutto di un ampio patrimonio di 
idee assunto nello studio della cultura greca e latina e poi 
nell’approfondimento di tematiche legate alla letteratura ita-
liana ed europea.

La poesia può essere presagio, prefigurazione di accadi-
menti che nell’oggi hanno le loro radici generanti da cui, già 
nell’immediato futuro, scaturisce, per una misteriosa energia 
che è poi quella della natura, una serie di fasi modificatorie 
capaci, a processo finito, di mantenere la fragranza 
dell’origine pur con approdi formali visibili nella loro dilatata 
diversità. Il verso è duttile e diventa strumento efficace per 
“vedere” dentro le cose e conoscere il ritmo del loro crescere 
fino all’approdo di una finitezza che sfugge alla percezione 
immediata; in effetti la duplicità fisionomica induce talora a 
una rilettura del testo per una focalizzazione del senso anco-
ra più nitida. Il pensiero dell’autore vicentino può essere rac-
chiuso graficamente in una forma geometrica che al suo in-
terno, con una scansione labirintica degli spazi, sospinge 
l’osservatore a cambiare continuamente il percorso dello 
sguardo sfuggendo al rischio di una perdurante erranza den-
tro l’ipotesi senza giungere mai alla dimostrazione della tesi. 
Perciò la poesia di Cabianca apre orizzonti verso molteplici 
opzioni, senza mai avere la pretesa di essere risolutiva. Ma in 
ogni caso non è questo il compito di chi affida ai versi il 
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proprio pensiero, casomai quello di innescare – in senso in-
terattivo – un dialogo con chi legge, autorizzato comunque 
sempre a procedere da quel punto, la poesia, verso elabora-
zioni successive e conseguenti che poi gli appartengono a 
pieno.  

Le opere precedenti (Sopra gli anni, 1991; Il gioco dei 
giorni, 1992; Le vie della città invisibile, 1995; I guardia-
ni del fuoco, 2000; L’ora dello scorpione, 2010; Testimo-
ni del tempo, 2012) mostrano una precisa attitudine dello 
scrittore al confronto dialettico come ambito potenziale di 
scoperta di sé e degli altri, siano essi personaggi della storia, 
o del mito, o della cronaca contemporanea oppure della sfera
privata. La sua disinvoltura sta nel trascendere la dimensione
del tempo ricorrendo all’arbitrio, denso di suggestione poeti-
ca, di un eterno presente al quale iscrivere anche il dato ap-
parentemente effimero del quotidiano; così il ricordo è solo
la “leva di estrazione” di situazioni, episodi e presenze da
collocare sul palcoscenico dell’attualità. Infatti ripercorre le
tracce che nella loro dinamica costitutiva rammentano i pas-
saggi di uomini, di eventi, di fenomeni naturali e li registra in
un virtuale album privato da utilizzare ogni volta che il ri-
cordo stesso lo stimola a organizzare un’avventura speculati-
va, dentro i valori espressi dai singoli riferimenti, ben sapen-
do che “le tracce possono farsi visi / (il tuo, il mio viso ab-
buiato) / o fiumi, maschere o vertigini, / luci alte nel giorno
o nella notte /rumori insostenibili o silenzi,/ amori pieni o
mali o spasimi.” (Percorsi della memoria).
Anche quando il recupero memoriale sembra essere la scin-
tilla per un processo di ricostruzione nell’itinerario esisten-
ziale, è motivo per porre su una stessa linea virtuale passato
e presente, esibendo i mutamenti nella possibilità comparati-
va di brani di natura, semplici cose, persone, affetti e stati
d’animo. Uno di questi, potente nella spinta a inquadrare la
fisicità nella sua essenza, è il Canto d’amore dove il climax
ascendente parte dalla “dolcezza nei tuoi occhi” passa poi
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alla “violenza e spasimi nel punto dell’eccitamento / che 
tende fibre e inarca muscoli” e con cadenzata ondularità ar-
riva alla “malcelata indifferenza”, che prelude peraltro a una 
nuova accensione dei sensi. E i livelli di lettura vivono su 
una stratigrafia complessa per cui spesso paiono contenere 
l’avvertenza a un indugio sulle parole e sulle loro sfumature 
per inquadrare il significato oltre il velo dell’apparenza, visi-
bile al primo approccio. Esemplare, tra le altre, è la metafora 
del “Nido fasullo (o dell’inadeguatezza)”, dove il volatile di 
nome cannaiola e il cuculo impersonano tanti anonimi attori 
della vita d’ogni giorno, in cui il parassita colpisce le sue vit-
time, ignare fino all’ultimo del danno subito dai loro presunti 
benefattori.

La triplice scansione dei testi (Metamorfosi, Mutamen-
ti, Canti d’amore) non risponde solo a un’esigenza di omo-
geneità significante dei versi raggruppati nella sintonia dei 
temi e delle atmosfere, ma a una precisa articolazione del 
pensiero collocando nelle Metamorfosi i concetti che spes-
so zampillano da una ricognizione della classicità; questa 
torna a farsi fonte di sollecitazioni concettuali connesse con 
l’idea di un percorso di crescita negli elementi fisici e dello 
spirito, inteso come l’universo più interno, quello che conno-
ta la personalità del soggetto. La formazione di Cabianca si 
innesta profondamente nella classicità, dove peraltro le linee 
di intreccio e le presenze dominanti sono per il poeta 
l’occasione per un aggancio alla contemporaneità dopo 
un’analisi dagli esiti apparentemente speculari. In tal modo il 
poeta ripristina il dialogo dell’io con il mito, visto non più 
come un bacino di presenze emblematiche e figure-
incarnazioni della metafora, bensì un punto di partenza per 
un viaggio nei territori a cui quei personaggi rinviano con il 
loro combustibile significante, alle più straordinarie avventu-
re della fantasia, che è peraltro sequenza di immagini in mo-
vimento dalla classicità all’oggi. La capacità di modellarlo se-
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condo le spinte interiori lo sollecitano a imprimere una for-
ma “altra”, non contraria, ma ingigantita dal mutevole cam-
mino della cronaca. Ovidio sta sullo sfondo come scintilla 
d’innesco di un’orbita di riflessione sulle sorti dell’esistente 
nella concretezza della fisicità e nella rarefazione 
dell’astrattezza.     

I mutamenti sono evidenze rese ancor più esplicite dal 
loro collocarsi in abbinamenti antinomici (allegria/disal-
legria) giocando la cifra della loro sostanza concettuale 
dall’una all’altra polarità.  

Sempre saldamente ancorato all’universo del finito, lo 
scrittore tocca e si addentra nelle prime propaggini dell’in-
finito senza perdersi nella retorica dell’abbandono al tutto, 
ma conservando chiara la memoria del ritorno nel mondo 
concreto, dove il soggetto creante ha sempre la chiave per 
risolvere il problema dello spaesamento; il verso accarezza la 
realtà in un tentativo, che, lungi dall’essere edulcorante, è 
adatto a togliere dalle cose il nascondimento della polvere 
che altera i lineamenti e rimarca la distanza dell’autore dalla 
tensione narcisistica in poesia, costante in tanta produzione 
contemporanea. Nell’edizione con il testo a fronte in lingua 
romena (traduzione del poeta Stefan Damian) la mia nota 
rimarca che l’autore “coglie aspetti del visibile, registra gli 
elementi di connessione con un'interiorità sommossa da un 
sistema cangiante di umori, stati d'animo e sentimenti. L'a-
more ha uno spazio del tutto rilevante, mai cantato come 
abbandono, ma adattato alle esigenze e durezze del quotidia-
no. La poesia diventa così autoritratto, racconto con testo e 
sottotesto, un vissuto individuale talvolta complicato dove 
un conto è quel che si scrive e un conto quel che si vive, la 
parola è espressa e inespressa, c'è un gioco di profondità e di 
sviamento. Lo schema delle opposizioni nasce da I King, li-
bro sapienziale cinese, libro delle contrapposizioni, metro 
culturale e del vissuto, che agisce non in senso morale, come 
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per noi occidentali, ma in senso naturale. Questa raccolta, in 
particolare, traccia un ampio arco tra Metamorfosi diverse, il 
mutare di stato fisico, così presente nell'immaginario dei 
poeti greci e latini (Esiodo, Ovidio), e il libro sapienziale I 
King, cioè i mutamenti nell'animo umano in rapporto a 
quelli della natura. La caratteristica tecnica di questa poesia è 
il piacere delle incidentali e la ricchezza degli enjambement, 
impiegati per dire le cose tutte d'un fiato e contemporanea-
mente operare delle alternative rispetto alla linearità del rac-
conto.” (Nota)  

I canti d’amore nella varietà dei loro toni costituiscono 
un policromatico mosaico sentimentale in cui, nella tempera-
tura diversa delle peculiarità, gli affetti si installano come tes-
sere mobili e cangianti di una sensibilità vibratile; Cabianca 
lo dimostra dalla sua prima silloge fino ad oggi dove gli inte-
ressi eminentemente culturali sono molteplici e sono sempre 
la filigrana di un pensiero disteso tra paesaggio interno ed 
esterno, con riverberi su ogni motivo il poeta vada a fissare 
lo sguardo, che è sempre sguardo dell’anima.

La locanda ci offre un esempio di come la realtà sfumi nel-
la favola dentro una poesia dove il racconto “sotto voce” si 
inarca nella luce degli occhi di una bambina, che ricompone 
con la magia dello sguardo la normalità di una scena d’altri 
tempi. In tal senso il mondo della realtà concreta e l’universo 
della fantasia comunicano attraverso un’osmosi, che è anche 
il motore primario della poesia, affidata a una storia che nel 
suo svolgersi ha l’energia del pensiero del poeta.     

La letteratura per Alessandro Cabianca è una sorta di tea-
tro dove il pensiero prende forma di racconto, è fatto per 
trasmettere emozioni, stati d’animo, soprattutto pensiero ri-
dotto a parola che non gioca sul significante ma lo rende 
strumento di amplificazione dentro un’essenzialità scaturita 
da un’impalcatura fonica ben riconoscibile, capace di coniu-
gare il momento della seduzione d’ascolto con la vibratile so-
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stanza concettuale. Alcuni versi della lirica Il dono inquadrano 
il tema con chiarezza dando indirettamente un’indicazione su 
cosa montalianamente la poesia non dovrebbe essere: 
“l’uccello lira, che non per altri / che per se stesso danza.” 

Enzo Santese 

NB: Una nota, sempre di Santese, apparsa sulla rivista «Pa-
dova sorprende» n.1, Nuova serie, fa riferimento alla prece-
dente pubblicazione di Influssi avvenuta in Romania, e mai 
presentata in Italia, con traduzione a fronte del grande poeta 
romeno Stefan Damian (A. Cabianca, Influssi, Cluj Napoca, 
Studia New printing, 2015) 



Ad Antonella, amore di una vita 

Gli uomini incordavano un legno come arco 
ed indurivano un legno nel fuoco come freccia. 

Il fuoco si muove verso l’alto, 
il lago si muove verso il basso. 

(La contrapposizione - KKUI da 'Il libro dei mutamenti' - 'I KING') 
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LA VOCE DA FUORI (appunti per un autoritratto) 

Non sono soltanto misteri 
le voci che a notte si levano, 
echi sonori di voli, 

non sono soltanto colori 
le luci che scendono all’alba 
(e il pieno del giorno le spegne) 

per l’occhio che guarda, 
per l’occhio che vede. 

L’oste non tiene che entrino altri, 
ha chiuso cucina: 

pensa alla donna svestita 
e al bianco del letto che aspetta. 

Violento rumore lo stoglie di cocci, 
e il vento, che mena una voce da fuori. 




